








Per tutte le altre
c’è Viasat!



Entrando nel merito, come funziona il sistema eCall?
Dopo anni di rinvii finalmente viene stabilito che i veicoli di nuova
omologazione dovranno essere provvisti di un sistema telematico
collegato ai sensori di cui è dotato il veicolo, in grado di inviare au-
tomaticamente, in caso d’incidente, una richiesta di soccorso al nu-
mero unico europeo di emergenza 112. Il sistema misura la forza

di un eventuale impatto del vei-
colo calcolato attraverso algo-
ritmi che tengono conto di
diversi parametri e, superata
una certa soglia, trasmette la
posizione ed i dati identificativi
del veicolo alla Centrale Opera-
tiva 112 più vicina al luogo del-
l’incidente al fine di consentire
l’invio dei soccorsi.

E quali i risultati auspicati?
È evidente che un tempestivo
arrivo dei soccorsi è un ele-
mento fondamentale per la sal-
vezza di vite umane. La
Commissione Europea stima
che si possano sveltire i tempi
di intervento fino al 40% in città
e al 50% fuori città. In questo
modo si potrà ridurre il numero
dei decessi sulle strade euro-
pee di circa il 10%, salvando
più di 2.500 vite ogni anno.
Inoltre il sistema facilita il coor-
dinamento delle strutture di
emergenza che non riguardano
solo gli aspetti sanitari ma
anche quelli di viabilità e diffu-
sione delle informazioni attra-
verso i vari canali media.

Ma noi, in Italia, siamo
pronti?
L’imminente arrivo dell’eCall ha
dato un impulso ai Ministeri
sulla necessità di coordina-

mento dei sistemi di emergenza locali. Non sono temi facili per enti
che fino a pochi mesi fa erano strutturati con propri numeri di chia-
mata e relative Centrali di coordinamento. Oggi il numero unico eu-
ropeo implica investimenti di tipo infrastrutturale delle Centrali
telefoniche; di filtro dei contenuti per stabilire le priorità ed evitare
lunghe attese; di indirizzamento all’ente pubblico di emergenza più
adeguato.

Il nostro è Paese leader per installazioni di Scatole Nere.
Possiamo dire che abbiamo quindi automobilisti pronti ad
accogliere tutte queste novità?
La leadership italiana sulla telematica dei veicoli è indiscussa es-
sendo stati pionieri sia dal punto di vista della produzione degli
apparati tecnologici, che delle infrastrutture di gestione degli ap-
parati stessi. Le prime Centrali Operative create specificamente
per dare assistenza ai veicoli dei clienti sono nate in Italia e, come
tali, hanno avuto uno sviluppo basato anche sull’esperienza di
milioni di veicoli connessi e conseguenzialmente di milioni di
eventi da gestire. Questa capacità da parte delle aziende di tele-
matica italiane di imparare dall’esperienza e di rinnovarsi nella di-
rezione che la tecnologia continua ogni giorno ad offrire, la
consapevolezza che la creazione di procedure comuni e l’utilizzo
di standard di comunicazione, così come la condivisione delle
esperienze, possano essere la chiave per una più ampia diffu-
sione del veicolo connesso.

eCALL, LA CHIAMATA
È AUTOMATICA
Intervista con Sergio Tusa
Presidente Telematics Service Provider (TSP) Association

La
data del 31 marzo 2018 ha segnato un impor-
tante passo avanti per la sicurezza delle persone
che si mettono in viaggio sulle strade. È infatti
questa la data dalla quale tutte le auto di nuova

omologazione avranno il dovere di essere dotate di un si-
stema automatico di chiamata di emergenza, denominato
eCall, capace di segnalare un sinistro in modo automatico
senza attendere che debba essere l’utente ad occuparsene.
La logica è molto semplice: eCall è una risposta di sistema a
quel che gli individui non possono, o non sono in grado di
fare, in caso di incidente: una immediata chiamata al 112.
Perché, spesso, intervenire nel giro di pochi minuti può fare
la differenza tra la vita e la morte.
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Lo scorso anno in TSP Association è partita una sperimen-
tazione per il private-eCall. Di cosa si tratta?
È un sistema di procedure che permette ai veicoli dotati di Scatola
Telematica, installata per via della polizza assicurativa RCA o per ge-
stione delle flotte, di far partire, in
caso di sinistro, la trasmissione di un
segnale di emergenza alla Centrale
Operativa di riferimento indicando
l’identità del veicolo, la sua posizione
sul territorio e il grado dell’impatto.
L’operatore di Centrale nel ricevere
questo allarme avvia una rapidissima
procedura di validazione dell’evento
e nei casi verificati come necessari
attiva un soccorso sanitario urgente
con l’invio di un’ambulanza. Tutte le
aziende associate partecipano a questa sperimentazione che sta
avendo anche la valenza di affinare, su base esperienziale, le pro-
cedure di flusso dei dati.

L’associazione è un luogo di incontro tra aziende normal-
mente concorrenti ma legate nella missione di rendere la
telematica sempre più diffusa. In tal senso, come valuta il
contributo di Viasat?

Viasat fa da pioniere nella innova-
zione e diffusione di questi sistemi.
Il fatto di essere sia azienda di ser-
vizio, vero Telematics Service Provi-
der, ma anche azienda di R&D e di
produzione, le conferisce una ac-
celerazione su soluzioni integrate
innovative sul mercato. Ad esem-
pio, il sistema telematico installa-
bile sul parabrezza con pulsante
per attivare autonomamente la
chiamata di emergenza aggiunge la

possibilità per gli occupanti del veicolo di dialogare con la Cen-
trale Operativa per richieste di soccorso indipendenti da un inci-
dente.
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IN VIASAT L' "EMERGENCY CALL" NON È UNA NOVITÀ

Il
progetto di un dispositivo applicabile alle auto non è proprio una novità, anche perché si ricollega al diffuso servizio degli an-
tifurti satellitari, già sviluppato da Viasat a partire dalla seconda metà degli anni �80. Dispositivi telematici, via via sempre più
performanti, in grado di attivare i soccorsi in caso di bisogno. Fino ad arrivare alla famosa “Scatola Nera” (o, per dirla alla Via-

sat, Scatola Blu perché ti dà di più) e, a seguire, all�sosCall 2.0 di un bel bianco rassicurante e all�sosCall 2.2 capace di fornire addi-
rittura informazioni preventive agli automobilisti sulla rischiosità potenziale delle diverse direttrici stradali, in funzione di una serie
di fattori monitorati come traffico, limiti di velocità, condizioni ambientali e metereologiche, strade pericolose (Red Point) e tratte
ad alto rischio incidenti (BlackPoint ANIA/Viasat). Con sosCall 2.2 Viasat si intende contribuire a creare una nuova generazione di
conducenti, prudenti e responsabili, consci di come i propri comportamenti di guida possano determinare una minore incidentalità
sulle strade, salvando vite umane e contribuendo a ridurre i costi sociali di queste tragedie. Per finire all'sosCall 3.1, realizzato ap-
positamente per Generali Italia nella versione commerciale conosciuta come Generali Live.
Oggi, in Italia Viasat è all�avanguardia nell'utilizzo della tecnologia info-telematica con un servizio di assistenza basato sulla localiz-
zazione georeferenziata dei mezzi, tramite 2 Centrali con oltre 120 addetti operativi 24 ore su 24, 365 giorni all�anno, in grado di
gestire quasi 2 milioni di chiamate e oltre 500 mila Clienti, solo nel nostro Paese.

“Il sistema telematico Viasat, installabile
sul parabrezza con pulsante per attivare

autonomamente la chiamata di
emergenza, aggiunge la possibilità per gli
occupanti del veicolo di dialogare con la

Centrale Operativa per richieste di
soccorso indipendenti da un incidente”



I dati sull’incidentalità stradale restano assolutamente al-
larmanti. Quali azioni mettere in campo per avvicinarsi sem-
pre più agli obiettivi europei?
L’andamento storico sul tema del-
l’incidentalità dimostra evidente-
mente come la sicurezza stradale sia
uno dei maggiori problemi che i
Paesi europei devono affrontare. A
tal riguardo, il quarto Programma di
azione europea sulla sicurezza stra-
dale 2010-2020 quantifica il nuovo
obiettivo nella riduzione ulteriore del
50% in 10 anni delle vittime di inci-
denti. Ecco allora che, come Polizia
Stradale, dobbiamo mettere in
campo tutte le nostre risorse. L’im-
piego efficace delle più avanzate tecnologie; i servizi mirati e le ope-
razioni alto impatto per fronteggiare i comportamenti di guida

maggiormente a rischio; i controlli al settore dell’autotrasporto pro-
fessionale di merci e passeggeri; la costruzione di efficaci campagne
di educazione e di comunicazione, come il Progetto Icaro, giunto
alla 18° edizione.

Crede manchi ancora tra gli automobilisti una maggiore
consapevolezza dei rischi?
Credo sia essenziale una riflessione sulle cause che rendono le no-
stre strade un potenziale pericolo per chi le percorre. E le strategie
di contrasto passano necessariamente attraverso un’attività di con-
trollo e ad una efficace azione preventiva che diffonda una cultura
della sicurezza capace di tradursi in una maggiore responsabilizza-
zione dei conducenti.

Oggi la distrazione alla guida costitui-
sce una delle principali cause di inci-
dente stradale se è vero che l’Ue
ritiene che possa essere causa o con-
causa di una percentuale variabile dal
10 al 30% di incidenti. Agli eccessi di
velocità e ai conducenti irresponsabili
al volante dopo abusi di alcol e dro-
ghe, si aggiunge anche un ulteriore
elemento di distrazione legato alla
tecnologia: messaggiare, scrivere
email e addirittura scattare selfie. Se
a ciò aggiungiamo che per brevi per-
corsi la cintura di sicurezza è spesso

un optional, soprattutto nei sedili posteriori, i fattori di rischio alla
guida aumentano esponenzialmente.

LA SICUREZZA STRADALE
RILANCIA LA SUA SFIDA
Intervista con Roberto Sgalla
Direttore Centrale delle Specialità POLIZIA DI STATO

L
’impiego di nuove tecnologie in auto è un fattore che
può contribuire in modo significativo a ridurre il nu-
mero degli incidenti stradali. “Ma non dobbiamo di-
menticare però che il fattore umano continua ad

essere l’elemento fondamentale ai fini della sicurezza stra-
dale: una condotta di guida prudente costituisce condizione
imprescindibile per ridurre il rischio di incorrere e/o causare
incidenti stradali”.
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“L’impiego delle nuove tecnologie in auto
è un fattore che può contribuire in modo
significativo a ridurre il numero degli
incidenti stradali. Questo settore è

strategico anche per l’Unione Europea
che, già dal 2008, ha avviato un piano
d'azione per la diffusione di sistemi di
trasporto intelligenti (ITS) nel settore del

trasporto stradale”



Per la prevenzione degli incidenti un aiuto viene offerto dai
sistemi di assistenza alla guida più innovativi. Cosa pensa in
proposito?
Non c'è dubbio che al giorno d'oggi le più moderne tecnologie
sono indispensabili per migliorare la sicurezza. Questo settore è
strategico anche per l’Unione Europea che, già dal 2008, ha av-
viato un piano d'azione per la diffusione di sistemi di trasporto in-
telligenti (ITS) nel settore del trasporto stradale. Questo piano
potrà consentire la diffusione, sui veicoli, di applicazioni avanzate
che, anche attraverso un costante dialogo con l’infrastruttura stra-
dale, siano capaci di fornire in tempo reale agli utenti tutte le in-
formazioni utili per usufruire in modo più sicuro delle reti dei
trasporti. Tra questi sistemi, già presenti su moto ed auto di più re-
cente costruzione, appare auspicabile la rapida diffusione di di-
spositivi di adeguamento automatico della velocità, di
apparecchiature per mantenere la corsia di marcia e per la se-

gnalazione di imminente collisione o per individuare ostacoli pre-
senti sulla strada in condizioni di ridotta visibilità.

In tal senso possiamo dire che con l’eCall obbligatorio e la
sempre maggiore diffusione della Scatola Nera siamo sulla
buona strada?
L’eCall è una iniziativa certamente molto importante per raggiungere li-
velli di sicurezza sempre più elevati e consentire alle Forze di Polizia di
intervenire in modo più efficace e tempestivo in caso di sinistro stradale.
Ma altrettanto importante è la sempre maggiore diffusione della
Scatola Nera poiché costituisce un valido supporto sia nell’attività
di contrasto dei furti di veicoli, sia nell’attività di soccorso e rileva-
mento dei sinistri stradali. Per la loro diffusione capillare è però ne-
cessario superare una certa diffidenza che ancora si riscontra
nell’utilizzo di tali dispositivi, favorendo eventualmente anche ulte-
riori benefici economici per gli utilizzatori in tema di RC Auto.
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È
una rincorsa continua, sempre più all'insegna dell'high-tech,
quella che vede impegnati da una parte i ricercatori delle
grandi case automotive e i Telematics Service Provider nel

proteggere con dispositivi sempre più
all’avanguardia le auto, dall’altra i
gruppi criminali ingolositi da un busi-
ness illegale in crescita in Europa e
negli Usa, con profitti stimati intorno ai
20 miliardi di euro. Una cosa è certa: il
vecchio 'topo d'auto' armato di 'spa-
dino' è praticamente sparito dalla cir-
colazione, sostituito da professionisti
tecnicamente preparati e con un solido
background informatico. Un'evoluzione
confermata dal fatto che sempre più
spesso vengono ritrovate auto che non
presentano alcun segno di effrazione.
Insomma, oggi i ladri di vetture si affidano all’high-tech per met-
tere a segno i loro colpi, senza correre grossi rischi.

Circa le dinamiche delle statistiche poco è cambiato. Il nu-
mero delle macchine sottratte ai legittimi proprietari diminui-
sce di anno in anno con qualche eccezione e la mappa dei
furti rivela che questo fenomeno è più frequente nelle zone
dove è più difficile il controllo del territorio. Campania, Puglia,
Lazio e Sicilia si confermano generalmente le regioni più a ri-
schio, così come Roma, Napoli, Bari e Catania i Comuni. Tra
le regioni del Nord, la Lombardia è certamente quella in cui
vengono rubate più macchine. Nulla varia anche circa le ca-
ratteristiche delle auto: i ladri preferiscono le utilitarie a quelle
lussuose. Questi modelli sono molto ricercati generalmente
per farne un uso temporaneo, per commettere reati (rapine
o furti) o per la vendita dei pezzi di ricambio. Quelle più pre-
giate, di medio-alta gamma, invece, spariscono generalmente
“su commissione”, o per essere rivendute all’estero. Sul fronte
dei ritrovamenti, infine, i trend storici sono molto preoccupanti
e dimostrano come si stia sempre al di sotto del 50%. E di
gran lunga.
Insomma, i numeri stanno lì a confermare come negli anni i passi
avanti che si sono registrati sono stati possibili grazie a tecniche
investigative sempre più all’avanguardia e soprattutto alla sempre
maggiore diffusione della telematica satellitare, un “optional”
ormai irrinunciabile sulle auto piccole o grandi che siano. L’instal-
lazione di dispositivi di sicurezza satellitare Viasat è indispensa-
bile per arginare il fenomeno anche nei casi in cui
un’organizzazione criminale particolarmente strutturata e orga-
nizzata, sia dotata di apparecchiature sofisticate in grado di con-

trastare l’antifurto. Ci sono in
circolazione sistemi Jammer, vietati
dalla legge, che disturbano il segnale
GSM e GPS per impedire al dispositivo
di trasmettere. In questo senso, le so-
luzioni satellitari di casa Viasat, utiliz-
zando un sofisticato modulo GSM,
riescono a intercettare il disturbo di se-
gnale bloccando il veicolo e azionando
il clacson. In questo caso, come in tutti
gli altri, la Centrale Operativa Viasat at-
tiva le forze dell’Ordine in meno di
120 secondi, riuscendo a recuperare
gran parte delle auto (oltre il 70%)

entro la prima ora dalla segnalazione di furto. E comunque un
numero più del doppio delle medie nazionali.

“In caso di furto d’auto la Centrale
Operativa Viasat attiva le forze

dell’Ordine in meno di 120 secondi,
riuscendo a recuperare gran parte
delle auto (oltre il 70%) entro la
prima ora dalla segnalazione. E
comunque in un numero più del
doppio delle medie nazionali”

FURTI D’AUTO:
UN FENOMENO ALL’INSEGNA
DELL’HI-TECH



Il
tema della sicurezza stradale rappresenta una delle principali
cause di mortalità nel nostro Paese. Secondo ACI e ISTAT si
sono verificati in Italia nel 2016, 175.791 incidenti stradali
con lesioni a persone che hanno provocato 3.283 vittime e

249.175 feriti. Dopo due anni di stagnazione il numero dei morti
torna a ridursi rispetto al 2015 (-145 unità; pari a -4,2%), anche
se poi le stime preliminari al 2017 (vedi Box) non sembrano, pur-
troppo, confermare questa tendenza. Tra le vittime sono in au-
mento i ciclisti (275; +9,6%) e i ciclomotoristi (116; +10,5%),
stabili gli automobilisti (1.470; +0,1%) mentre risultano in calo
motociclisti (657; -15,0%) e pedoni (570; -5,3%).
Sulla diminuzione del numero di vittime in Italia pesa soprattutto il
calo registrato su autostrade (comprensive di tangenziali e raccordi
autostradali) e strade extraurbane (274 e 1.546 morti; -10,2% e -
4,6% sull’anno precedente). Una flessione più contenuta si regi-
stra, di contro, sulle strade urbane (1.463 morti; -2,6%). Più
consistente la diminuzione nei grandi Comuni nel complesso, per i
quali il numero di morti nell’abitato diminuisce del 6,5 %.
In questo contesto, dai dati DEKRA, risulta che oltre l’80% delle
cause di incidente è determinato da un comportamento scorretto
e che vede come principale imputato l’uso non adeguato dello
smartphone. Da una nostra indagine condotta su 1.100 automo-
bilisti è emerso che 1 automobilista su 2 è al telefono mentre
guida e le percentuali salgono includendo tutte le altre occasioni
di utilizzo dello smartphone! Ma il problema non è solo di chi
guida. Sempre dalla stessa indagine emerge che il 7,9% degli in-
tervistati digita la tastiera mentre attraversa, il 2,6% telefona,
l’1,4% fa entrambe le cose, il 5% indossa gli auricolari ascoltando

la musica! È evidente che solo attraverso una migliore consape-
volezza di ciascuno si potranno fare dei consistenti passi in avanti
nel ridurre drasticamente il numero di incidenti.
Le norme e la tecnologia potranno sicuramente rappresentare un
importante supporto ma la vera soluzione è nelle nostre mani come
cittadini ed educatori. Per questo motivo DEKRA, insieme ad espo-
nenti delle diverse realtà che sono impegnate sul tema sicurezza
stradale ed infrastrutture, sia pubbliche sia private, ha promosso e
realizzato il Tavolo per la Sicurezza Stradale per sostenere una serie
di azioni importanti. Tra questi la modifica del Codice della Strada
per una serie di infrazioni; il diffondersi in maniera massiva delle do-
tazioni di sicurezza e assistenza su tutti i veicoli; l'intensificazione
delle campagne di informazione e sensibilizzazione. L’utilizzo di que-
sti strumenti, accompagnati ad una migliore efficienza del parco auto
circolante, possono davvero contribuire in maniera significativa al rag-
giungimento “reale” dell’obiettivo europeo della “Vision Zero”.

LA SFIDA GLOBALE
ALL’INCIDENTALITÀ STRADALE
Di Toni Purcaro
Amm. Delegato DEKRA ITALIA
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2017, CALANO GLI INCIDENTI
MA AUMENTANO LE VITTIME

I
l fenomeno infortunistico rilevato nel 2017 da Polizia di Stato
ed Arma dei Carabinieri evidenzia aspetti in chiaroscuro. Se
da un lato si registra una diminuzione del 2,4% del numero

complessivo degli incidenti stradali, del 4,8% dei sinistri con le-
sioni alle persone e dei feriti (da 51.926 a 49.441, ben 1.618
persone ferite in meno), dall’altro il numero degli incidenti con

esito mortale è aumentato del
1,4% (da 1.547 a 1.569) e, so-
prattutto, il numero delle vittime
del 2,7% (45 morti in più, da
1.665 a 1.710). Nella “stima
preliminare” l’ISTAT ha confer-
mato, per il I° semestre del
2017, l’andamento della inci-
dentalità: riduzione degli inci-
denti e dei feriti rispettivamente
del 4% e 5%, allarmante incre-
mento del numero dei morti
del 7,5%. Questo dato attesta
un’evoluzione altalenante della
mortalità sulle strade negli ul-
timi anni: dopo una costante ri-
duzione delle vittime dal 2001
al 2014 (da 7.096 a 3.381), si
è assistito ad un incremento
delle stesse nel 2015 (3.428),
ad una nuova diminuzione nel
2016 (3.283) e con molta pro-
babilità ad un nuovo aumento
nel 2017.



Un’azienda si trasforma
a partire dalle abitudini  
dei suoi dipendenti.

bepooler.it

Ogni giorno i dipendenti della tua azienda 
viaggiano tra casa e luogo di lavoro soli  
in auto, pur facendo lo stesso percorso  
dei loro colleghi.
Questo stile di viaggio diffuso produce 
alte spese di trasporto, code, ritardi, stress  
e inutili emissioni di CO2.

La condivisione dell’auto, il carpooling, 
al contrario, non solo migliora l’esperienza 
del lavoratore ed ha un impatto positivo 
sull’ambiente, ma rappresenta anche 
un’ottima pratica di welfare aziendale con 

economici per i dipendenti che la utilizzano.

BePooler è il servizio di carpooling per aziende e comuni più avanzato al mondo, 
grazie ad un innovativo software di mobilità aziendale, ai piani su misura 

e agli incentivi per i dipendenti.



Quanto gli incidenti stradali continuano ad essere predo-
minanti nell’attività di pronto soccorso?
Il trauma rappresenta la prima causa di morte nel mondo nella po-
polazione compresa tra 0 e 45 anni di vita, ed al primo posto di
tutte le cause di morte per trauma vi sono gli incidenti stradali. Sono
le proporzioni di una strage quotidiana davanti a cui siamo troppo
spesso assuefatti, se non addirittura indifferenti. L'obiettivo fonda-
mentale sarà quello di garantire alle vittime un Sistema complessivo
del soccorso, territoriale ed ospedaliero, che consenta di abbassare
drasticamente la mortalità e di condizionare favorevolmente, in
modo statisticamente significativo,
il decorso clinico complessivo ri-
ducendo la mortalità a distanza e
gli esiti invalidanti.

Quanto il fattore tempo incide
sulla riuscita di un intervento
a seguito di incidente stra-
dale?
Il Trauma è la patologia più dram-
matica e la qualità complessiva di
un soccorso che deve trovare nella
“tempo dipendenza” il suo irrinun-
ciabile punto di forza. Questo aspetto fondamentale è ben definito
dal concetto di “golden hour”: entro un'ora dall’insorgenza del-
l’evento il paziente traumatizzato deve ricevere le migliori cure pos-
sibili per la sua situazione. In particolare, nei primi minuti,
auspicabilmente entro i primi 15 (platinum fifteen minutes), de-
vono essere effettuate correttamente dagli equipaggi sanitari del si-

stema 118, insieme medicalizzati ed infermierizzati, le azioni di va-
lutazione, trattamento iniziale sul luogo dell'incidente ed attivazione
del trasporto rapido e sicuro alla struttura ospedaliera più idonea.
Mentre spetta all’area critica multidisciplinare ospedaliera, dalla Me-
dicina e Chirurgia di Accettazione e di Urgenza alle Chirurgie di Ur-
genza e di Alta Specialità, alle Terapie Intensive, assicurare, sempre
in contesto tempo dipendente, ed auspicabilmente entro la prima
ora dall’insorgenza dell’evento, le fasi di diagnostica integrata e di
trattamento definitivo di eccellenza.

Auto sempre più intelligenti ca-
paci di dialogare con le infrastrut-
ture anche automaticamente.
Quanto queste facilitano il lavoro
degli operatori soprattutto nel
momento di primo soccorso?
Oggi la tecnologia consente alle
auto di contattare automaticamente
in caso di incidente il Sistema di
Emergenza Territoriale, sulla base di
una serie di parametri che sono mo-
nitorati, in tempo reale, dai sensori
dell’automobile. Nel paziente trau-

matizzato è necessario agire rapidamente ed efficacemente in
condizioni logistiche spesso difficili. Se il fattore tempo, come
abbiamo detto, rappresenta una delle variabili più importanti per
la riuscita di un soccorso, la tecnologia diventa fondamentale es-
sendo, tra l'altro, un fattore deterrente alla distrazione e all'inco-
scienza. Chi dota la propria auto di un dispositivo telematico,

È NECESSARIO
AGIRE RAPIDAMENTE

L
a tecnologia dei veicoli, come le infrastrutture stradali, la legislazione e il monitoraggio del traffico, i servizi di
emergenza, l’educazione alla sicurezza stradale e altre attività nel campo della prevenzione, possono senza dub-
bio fornire un importante contributo nella direzione di una riduzione degli incidenti stradali che oggi raggiun-
gono ancora nelle “proporzioni di una strage quotidiana davanti a cui siamo troppo spesso assuefatti, se non

addirittura indifferenti”.

Intervista con Filippo Anelli
Presidente FNOMCeO
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“Viasat tramite le sue Centrali Operative
aiuta oltre 16mila persone l’anno coinvolte in
incidenti. Un servizio offerto ventiquattro ore
su ventiquattro, sette giorni su sette; Natale,
Pasqua, Capodanno e Ferragosto compresi,

mirato a fornire assistenza qualificata.
Utilizzando esclusivamente, è sempre bene
ricordarlo, tecnologia ‘made in Viasat’ ”



infatti, sapendo di essere monitorato è generalmente molto più
prudente alla guida.

Qual è l’impatto degli incidenti stradali sul costo sociale del
Paese?
Per valutare il costo sociale degli incidenti stradali è necessario tener
conto anche dell’enorme peso delle invalidità. Per ogni decesso do-
vuto a cause traumatiche, sono oltre 200 i casi di invalidità perma-
nente. Ed il fatto che i giovani siano tra i più colpiti aggrava il “costo”
di tali eventi, perché si tratta della fascia di popolazione con una
maggiore aspettativa di vita produttiva e, da un punto di vista stret-
tamente economico, l’impatto delle necessità assistenziali si
estende su un arco di molti anni. Tutto ciò premesso, secondo l’Isti-
tuto Superiore di Sanità, gli incidenti stradali costano agli italiani oltre
30 miliardi di euro l’anno, circa 500 euro a testa. Una cifra enorme,
pari al 2% del PIL, equivalente ad una manovra finanziaria.
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SE HAI LA SCATOLA NERA
FAI MENO INCIDENTI

A
nalizzando l’esperienza storica della sinistrosità, fra gli
assicurati che hanno installato un qualsiasi tipo di di-
spositivo telematico (in particolare quelli per il moni-

toraggio degli stili di guida) e quelli invece che ne sono privi,
è interessante confrontare l’andamento di un indicatore tec-
nico alla base della costruzione tariffaria per la copertura as-
sicurativa RC Auto: la frequenza sinistri.
Questo tipo di analisi è stata
effettuata dall’ANIA su dati
molto numerosi (oltre 3 mi-
lioni di polizze che hanno in-
stallato un dispositivo e circa
20 milioni di polizze che in-
vece ne sono sprovviste). Il ri-
sultato è che la frequenza dei
sinistri causati dai veicoli do-
tati di Scatola Nera è media-
mente del 20% più bassa a
quella dei veicoli senza alcuna dotazione. Questo è un
chiaro segnale di una più attenta prestazione alla guida da
parte di coloro che sanno di essere monitorati.
Analizzando inoltre alcuni fattori di rischio come l’età del-
l’assicurato o la potenza del veicolo è interessante osser-

vare come i benefici siano riscontrabili trasversalmente in
tutte le classi di rischio, ma gli effetti maggiori si riscontrano
nei profili notoriamente più sinistrosi. Ad esempio i giovani
guidatori con Scatola Nera (in particolare quelli con età
compresa tra 27 e 31 anni), hanno una frequenza sinistri
mediamente più bassa di quasi il 30%. Le vetture potenti
dotate di uno strumento telematico (in particolare quelle
con un KW compresa tra 86 e 95) dimostrano di avere una
riduzione di sinistrosità di oltre il 22%.
Un’analisi fatta, infine, sul fattore di rischio area geografica
(in questa analisi rappresentata dalle 110 province italiane)
dimostra come i benefici maggiori in termini di riduzione di
sinistrosità si riscontrino nelle aree notoriamente ad alto ri-
schio (ad esempio Caserta, Catania e Napoli, dove si supera

il 30% di differenza tra coloro
che hanno una Scatola Nera e
chi non la presenta); questi be-
nefici si assottigliano poi per al-
cune grandi province a media
sinistrosità (come Torino, Fi-
renze e Genova) dove le diffe-
renze sono nel range del
10%-20% per poi ridursi tra il
5% e il 10% nelle province che
sono notoriamente più virtuose

(come ad esempio Bergamo, Verona e Trento). I dati evi-
denziano chiaramente che la penetrazione delle Scatole
Nere nelle varie province è direttamente proporzionale al
grado di rischiosità: più l’area è rischiosa, maggiore è la dif-
fusione di strumenti telematici.

“La frequenza dei sinistri causati per i
veicoli dotati di Scatola Nera è

mediamente del 20% più bassa a quella
dei veicoli senza alcun dispositivo. Questo
è un chiaro segnale di una più attenta
prestazione alla guida da parte di coloro

che sanno di essere monitorati”

Incidenti stradali, morti e feriti per Regione

REGIONI INCIDENTI MORTI FERITI
Piemonte 10.905 247 15.792
Valle d'Aosta 285 3 386
Lombardia 32.785 434 45.435
Trentino-Alto Adige 3.105 70 4.212
Bolzano-Bozen 1.744 38 2.286
Trento 1.361 32 1.926
Veneto 14.034 344 19.142
Friuli-Venezia Giulia 3.455 67 4.630
Liguria 8.282 58 10.375
Emilia-Romagna 17.406 307 23.594
Toscana 16.507 249 22.022
Umbria 2.382 35 3.337
Marche 5.185 100 7.406
Lazio 19.939 347 27.764
Abruzzo 3.037 76 4.584
Molise 479 17 786
Campania 9.780 218 14.906
Puglia 9.854 254 16.624
Basilicata 945 42 1.519
Calabria 2.851 117 4.868
Sicilia 11.067 192 16.601
Sardegna 3.508 106 5.192
Totale 175.791 3.283 249.175

Fonte: ACI / ISTAT 2016



La mobilità sta cambiando rapidamente ed offrendo alter-
native impensabili fino a qualche anno fa. A che punto
siamo rispetto al resto d’Europa?
La mobilità è una delle aree in cui l’evoluzione tecnologica ha of-
ferto le maggiori opportunità di cambiamento e miglioramento, da
una serie di punti di vista: maggiore sostenibilità ambientale, effi-

cienza, sicurezza, accessibilità per il cit-
tadino. In Italia abbiamo alcune aree di
eccellenza, pensiamo allo sviluppo in al-
cune città di car e bike sharing. In altre
aree stiamo investendo e corriamo per
tenere il passo: ad esempio nella mo-
torizzazione elettrica ed ibrida. Dob-
biamo guardare invece ai paesi
nordeuropei, alla Francia, alla Svizzera
per la leadership su temi quali la legi-
slazione che favorisce le politiche di mo-
bilità sostenibile delle imprese per i
propri dipendenti e dei comuni per i
propri cittadini. Piani di mobilità, figure
professionali qualificate come i mobility
manager, e incentivi / disincentivi effi-
caci sono ancora implementati in mi-
sura molto parziale.

Quello scorso è stato un anno re-
cord per il Carpooling. Cosa c’è die-
tro a questo successo?
Il carpooling ha una serie di benefici per
il singolo e per la comunità molto signi-
ficativi: fino a 1500€ di risparmio l’anno
per i pendolari, riduzione di CO2, utilizzo
dello spazio pubblico, incidentalità,

tempo perso nel traffico. Inoltre il carpooling ha un’efficienza intrin-
seca molto superiore alle altre misure di mobilità sostenibile: non
necessita di investimenti, di infrastrutture, di personale; richiede solo
di uno sforzo di cambiamento culturale per lasciare la propria auto
a casa e chiedere un passaggio ad un’altra persona. Quando il cit-
tadino comincia a percepire i benefici rispetto allo sforzo, l’utilizzo
diventa frequentissimo.

Quali sono le opportunità e i benefici per le aziende e in
che modo vi rapportate con i mobility manager?
Le aziende che supportano il carpooling permettono ai propri dipen-
denti di ridurre drasticamente le proprie spese di trasporto incremen-
tando il loro reddito disponibile. Inoltre ottengono ad un costo molto
basso un risparmio notevole delle proprie emissioni. Infine si posizio-
nano come datori di lavoro responsabili, innovativi ed attenti all’am-
biente. La nostra missione è aiutare i mobility managers ad ottenere
questi benefici con strumenti, metodologie ed esperienza adeguati.

E cosa spinge il lavoratore a condividere l’auto con un suo
collega?
Inizialmente la condivisione dell’auto viene percepita come una
cosa divertente ma che in parte limita l’autonomia e libertà d’azione
del singolo. Nel tempo diventa una pratica sana ed utile, tramite la
quale ci si sente partecipi di un progetto positivo oltre a risparmiare
sulle spese in maniera importante. I benefici, ad esempio il par-
cheggio riservato, offerti da imprese e comuni, rendono il carpoo-
ling ancora più attrattivo. Alla fine condividere l’auto diventa un
automatismo, come fare la raccolta differenziata o designare un gui-
datore che non beve alcol mentre porta gli amici. Un percorso di
cambiamento che tipicamente necessita di 12-18 mesi.

Cosa ha significato per BePooler essere scelto da un Gruppo
prestigioso come Viasat e che sviluppi prevedete?
Viasat è leader nel mondo della sicurezza al servizio della mobilità.
La capacità di BePooler di offrire soluzioni di carpooling alle imprese

CARPOOLING
AZIENDALE,
È UN VERO
BOOM!
Intervista con Antonio Turroni
Presidente di BePOOLER

A
lternativa economica (dettaglio di questi tempi tut-
t’altro che trascurabile) che crea relazionalità e socia-
lità a bordo dell’auto, oltre ad essere uno degli
esempi più riusciti di mobilità condivisa, il carpooling

aziendale convince sempre di più. Tanti, infatti, i pregi al suo
arco come ad esempio gli effetti (positivi) di riduzione del-
l'inquinamento e del traffico, che finiscono per garantire
anche una maggiore tutela della sicurezza. È provato, infatti,
che avere altre persone a bordo fa aumentare la soglia di at-
tenzione del conducente a tutto beneficio sullo stile di guida.
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ha un pilastro fondamentale nel garantire la massima sicu-
rezza di chi condivide l’auto. Ad esempio, grazie a Viasat, po-
tremo presto certificare lo stile di guida dei nostri guidatori, e
questo fa di BePooler la più avanzata soluzione al mondo
per il carpooling dei dipendenti delle imprese.

Quello del Carpooling è un settore in continua cre-
scita anche in relazione a nuovi ed innovativi servizi
da poter offrire. Come se li immagina i prossimi anni?
Immagino un’offerta di carpooling che oltre a garantire li-
quidità, ossia trovare compagni di viaggio quando c’è ne-
cessità, permetta di garantire tutti i servizi accessori al
viaggio: dalla garanzia sulla piena efficienza della vettura,
allo stile di guida del guidatore, alla gestione delle spese
condivise in maniera semplice e sicura, all’assicurazione da
eventuali rischi non previsti. Il tutto in maniera semplice e
trasparente per l’utente finale. Infine mi immagino che i be-
nefici per la comunità, le esternalità positive, possano es-
sere girate a beneficio di chi fa carpooling per incentivarne
l’uso, attraverso facilitazioni. Ad esempio l’accesso ai centri
storici o ai parcheggi di scambio delle stazioni riservato alle
auto “piene”.
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“Nel 2017 il numero di lavoratori che
hanno scelto il carpooling, ovvero la
condivisione del tragitto casa-lavoro

con colleghi e dipendenti di aziende, è
aumentato di quasi il 200%. Il numero

dei viaggi condivisi è triplicato, da
16.500 a 45.668 (+177%), per un

totale di 1.265.607 chilometri percorsi”

Q
uanto Viasat
sia un’azienda
f o r t emen t e

orientata al green è
testimoniato ancora
una volta nell’aver
scelto BePooler come
partner con cui fare
una sperimentazione
di carpooling azien-
dale che vede coin-
volti, al momento,
quasi la metà dei la-
voratori della sede to-
rinese.
Gli utenti, quindi,
sono già in pista,

pronti ad accogliere la rivoluzione del trasporto sostenibile e la
partnership tra Viasat e BePooler raccoglie questa esigenza, per-
mettendo ai lavoratori di Viasat di dare o ricevere un passaggio in
auto sul percorso casa-lavoro, effettuato con chi ha orari simili.
Dopo aver scaricato l’app BePooler ed effettuata la registrazione,
l’interessato al servizio scoprirà chi fa il suo stesso percorso casa-
lavoro. Potrà così scegliere di essere Driver, e quindi viaggiare
con la propria auto, o Rider (passeggero), quindi beneficiare di
un passaggio da parte di un collega. A seconda della modalità
scelta, poi, si potrà ottenere benefici diversi da Viasat. Il Driver
potrà ricevere rimborsi kilometrici dai passeggeri e/o buoni car-
burante, nonché posti auto riservati, mentre il Passeggero potrà
evitare di utilizzare l’auto, risparmiando quindi sui relativi costi di
gestione e potrà godersi un viaggio più confortevole evitando di
utilizzare i mezzi pubblici. Come dire, meno traffico e stili di vita
sostenibili.
Non solo. BePooler, per aumentare la sicurezza per gli utenti, sta pro-
muovendo insieme a Viasat l'utilizzo di dispositivi capaci di rilevare lo
stile di guida, consentendo così al passeggero di conoscere se il Dri-
ver è un guidatore affidabile.

Domenico Petrone, Pres. Viasat Group – “Siamo convinti che
l’azienda possa diventare leader in efficienza per i costi di trasporto,
footprint ambientale, sicurezza e innovazione, in linea con le politi-
che di responsabilità sociale d’impresa, e che il carpooling azien-
dale possa essere un’alternativa di trasporto sicura, innovativa ed
ecologicamente sostenibile per il personale dipendente, nonché
economicamente favorevole”.

Antonio Turroni, Presidente di BePooler – “È un privilegio per
BePooler avere un partner tecnologico affidabile e attento all’inno-
vazione come Viasat. Situazione che consente di esprimere sempre
e tempestivamente il meglio che il mercato e la user experience si
aspettano da una piattaforma che fa delle risposte agli utenti un
motivo di vanto”.

LA LOMBARDIA E BOLOGNA
SUL GRADINO PIÙ ALTO DEL PODIO

Il
servizio di carpooling viene utilizzato in tutta Italia,
con una concentrazione maggiore al Nord (50%)
dove a farla da padrone è la regione Lombardia,

seguita da Emilia Romagna, Piemonte e Veneto. Al Cen-
tro si trova il 35% delle aziende che promuovono il ser-
vizio di carpooling per i propri dipendenti, con Toscana
e Lazio tra le regioni più virtuose. Migliora la concen-
trazione nel Sud e nelle Isole, che dal 10% del 2016 sale
al 15%, grazie soprattutto alla forte crescita che si è re-
gistrata da parte delle aziende in Sardegna.
La città più virtuosa in fatto di viaggi in condivisione è
Bologna, seguita da Modena e Milano. Si distinguono
anche i dipendenti delle province di Torino, Firenze,
Roma, Venezia, Belluno e Parma. Più numerosi sono gli
uomini (58,8%) che hanno generalmente 35 anni, men-
tre le donne (41,2%) sono più giovani, con una media
di 30 anni. Le aziende che offrono l’opzione dei viaggi
condivisi ai propri collaboratori sono oggi oltre 1700, di
cui 160 di grandi dimensioni. Tra i nomi presenti spic-
cano Mutti, Bulgari, Ducati, Lavazza, Salvatore Ferra-
gamo, Aeroporti Di Roma, OVS, Philip Morris, Saipem,
Findomestic ed ovviamente Viasat.

“Quanto Viasat sia un’azienda fortemente orientata
al green è testimoniato nell’aver scelto BePooler
come partner con cui fare una sperimentazione di

carpooling aziendale”

VIASAT - BePOOLER:
QUANDO L’ACCORDO È SEMPRE PIÙ GREEN



Mobilità stradale e moto. Quali
sono le tendenze più significa-
tive?
La moto rimane, oggi, il mezzo più
veloce, meno dispendioso e meno
inquinante tra quelli motorizzati tra-
dizionalmente. Un tempo, però, la
moto era pura passione. Oggi non
è più così. O, perlomeno, non è
soltanto così. La moto, ancor di più
lo scooter, è una necessità per mi-
gliorare la propria circolazione, per
ridurre i tempi di percorrenza ed
evitare di rimanere in coda nel traf-
fico. Rispetto al passato l’età in cui si utilizza è quella adulta, men-
tre per gli adolescenti il ciclomotore non rappresenta più un simbolo
di libertà, anche a causa del suo difficile accesso e dei costi da so-
stenere per patente, tasse ed assicurazione.

Circa l’incidentalità cosa dicono i dati?
I dati Istat del 2016 (i più aggiornati a disposizione) parlano di un
generale calo delle vittime della strada (a parte ciclisti e pedoni) e

di un aumento dell’incidentalità. In-
somma, aumenta il numero degli inci-
denti ma sono meno gravi. Per quanto
riguarda le due ruote a motore in Ita-
lia è stato registrato un calo del 15%
di vittime sulle moto, quindi la ten-
denza è positiva, anche se certamente
non possiamo essere contenti del
fatto che ancora 657 motociclisti ri-
mangano uccisi sulla strada. In contro-
tendenza le vittime su ciclomotore
salgono del 10%.

Nel settore che impatto ha oggi la
tecnologia in tema di sicurezza?
Tradizionalmente la tecnologia automobilistica in tema di sicurezza
ha un passo molto diverso da quella motociclistica. Basti pensare al-
l’ABS, che per le moto è arrivato in un secondo tempo. Ciò è dovuto
ad un diverso volume di investimenti da parte dei due settori ma
anche a caratteristiche endemiche tanto differenti. Il mondo della
moto è ancora impegnato sull’airbag e sulla sua efficacia a seconda
di dove viene posizionato e sugli effetti della guida aumentata e

MOTO CHE PASSIONE
...MA CHE RISCHIO!
Intervista con Francesca Marozza
Coordinatore Dipartimento Educazione Stradale FEDERMOTO
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“Tradizionalmente la tecnologia
automobilistica ha un passo molto
diverso da quella motociclistica. È

necessario accelerare questo processo
anche per il mondo delle 2 ruote e,

raggiunta la maturità tecnologica, sarà
necessario favorire la diffusione di

dispositivi per la sicurezza del motociclista
sul maggior numero possibile di modelli

presenti sul mecato”

S
ulle strade circolano sempre più motociclette, scoo-
ter e ciclomotori. Soprattutto in città, offrono una so-
luzione alla crescente congestione del traffico, ai
problemi di parcheggio e al costo elevato di posse-

dere un'automobile. Che poi i motociclisti sono tra gli utenti

della strada più deboli non è certo una novità. Ed allora
viene da chiedersi quanto quella stessa evoluzione tecno-
logica, utilizzata per il settore auto, possa incidere positiva-
mente anche in ambito motociclistico, per rendere più
sicura la vita sulle 2 ruote.



l’auto si prepara alla guida autonoma, con mezzi dotati di GPS,
sensori radar che passano in rassegna la strada, telecamere per
individuare oggetti e veicoli, scanner laser, il tutto elaborato da un
computer. L’auspicio è che si lavori bene sulla percezione delle
moto sulla strada, altrimenti i motociclisti saranno utenti sempre
più deboli.

Oggi c’è l’eCall obbligatorio, indispensabile per accelerare
i soccorsi in caso di incidente. Perché non prevederlo
anche per le moto?
Soccorsi tempestivi in caso di incidente sono auspicabili per tutti,
anche per i motociclisti. Possiamo immaginare che sia più facile te-
stare questi strumenti su un mezzo stabile come l’auto, per il quale
alcuni messaggi sono inequivocabili, rispetto alla moto, per la quale
alcune variazioni di stabilità e di peso possono trarre in inganno.
Ma credo che arriveremo ad una larga diffusione anche sulle moto
nel momento in cui la tecnologia proporrà strumenti più compatti,
più affidabili e meno costosi.

Che ricaduta avrebbero i sistemi telematici a bordo, anche
sul versante assicurativo?
Quello assicurativo è un tema molto importante. Le compagnie
promuovono l’installazione dei sistemi satellitari per il monitorag-
gio dei mezzi in movimento quasi esclusivamente per contrastare
i furti e le truffe. Tralasciando il fatto che la telematica è essenzial-
mente uno strumento indispensabile in ambito di sicurezza, troppo
poco ancora si è fatto in merito al costo della polizza assicurativa
che invece dovrebbe assicurare consistenti risparmi.
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Cosa è. I sistemi satellitari non sono di-
spositivi utili solo per la sicurezza dell'auto-

mobilista, ma proteggono efficacemente anche
i centauri. SlimBox Moto by Viasat, infatti, è il nuovo

sistema di localizzazione satellitare di piccole dimen-
sioni che possiede tutte le funzionalità e le caratteristi-

che proprie di un’avanzatissima “box assicurativa” con il
vantaggio di una semplificazione massima, tanto da poter es-
sere alla portata di tutti. Infatti, il dispositivo, dotato di prote-
zione IP65, può essere installato facilmente, grazie a un
semplice cablaggio a due fili con forcelle per il collegamento
alla batteria. È disponibile anche una versione con alimenta-
zione tramite presa OBD del veicolo. L'installazione può essere
effettuata direttamente dal Cliente, seguendo le istruzioni for-
nite. Nel caso è comunque sempre possibile, su richiesta, ri-
volgersi a un installatore specializzato Viasat.
Tanta tecnologia. Il dispositivo utilizza lo standard on air
“TCP13”, un protocollo di comunicazione sviluppato da Viasat
per consentire la comunicazione con più Centrali Operative
specializzate. Le funzioni native del dispositivo consentono di

registrare, memorizzare e comunicare alla Centrale Operativa
Viasat i dati di percorrenza e quelli di un eventuale sinistro, con-
sentendo di individuare con precisione la posizione della moto.
I dati analitici rilevati diventano pertanto uno strumento fonda-
mentale per l’elaborazione di statistiche di utilizzo del veicolo e
permettono anche la ricostruzione telematica della dinamica
del crash.
Quando entra in funzione. SlimBox Moto non è altro che una
piccola centralina, da installare a bordo e dotata di tecnologia
GPS e GSM/GPRS che funziona da localizzatore e, tramite la
Viasat appS, da emergency call per ricevere qualunque tipo di
soccorso H24: medico, meccanico o delle Forze dell’Ordine
qualora ci si sentisse minacciati. In caso di moto a terra, il si-
stema invia un allarme automatico e geolocalizzato alla Cen-
trale Operativa Viasat che si attiva per l�assistenza, avendo già
a disposizione i dati del chiamante e la sua posizione, fattori
che garantiscono una maggiore tempestività degli interventi. In
caso di furto del veicolo, il motociclista può contattare la Cen-
trale Operativa Viasat che localizza la moto e attiva rapidamente
la Polizia per favorire il ritrovamento del mezzo.

SLIMBOXMOTO DI VIASAT,
L’EVOLUZIONE VIAGGIA SU 2 RUOTE

2017. SEMPRE IN CRESCITA GLI SCOOTER E LE MOTO
TIMIDA RIPRESA ANCHE PER I CINQUANTINI
Il 2017 si chiude con un’evidente crescita delle vendite, che
con un +5% rispetto all’anno precedente superano le 228 mila
unità. Il segmento delle moto, sempre in crescita costante,
chiude l’anno con un + 8,5% e traina il mercato, avendo im-
matricolato oltre 6.000 pezzi più dell’anno precedente. Gli
scooter targati hanno fatto registrare un incremento di 4.000
immatricolazioni, pari a una crescita del +3,4% rispetto al
2016. I ciclomotori invece, che ancora non avevano riaggan-
ciato il segno più, adesso registrano una ripresa e chiudono
l’anno con un +2,7%, arrivando quasi a 24.000 pezzi venduti.
Il settore dovrà puntare ora con decisione al rinnovo del parco
circolante, perché troppi veicoli sono obsoleti. Circa il 50% ha
superato i 10 anni e quasi il 30% è ancora a EURO zero.

217.162

Vendite 12 mesi: ciclomotori + scooter tg + moto tg
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Fonte: Centro Studi Fleet&Mobility su dati ANCMA/Min. Trasporti

2017



Da quelle tradizionali a quelle pieghevoli, all’e-bike. È veramente un
momento d’oro per le 2 ruote: secondo l’ultimo studio della Com-
missione Europea sulle abitudini di trasporto, in media oltre il 12%
dei cittadini europei usa la bici tutti i giorni, e il 29% la usa almeno
una volta alla settimana. In effetti, la due ruote a pedali sta vedendo
una diffusione sempre maggiore
negli ultimi anni non solo nei Paesi
tradizionalmente avanzati sul tema, si
pensi al Nord Europa.
Sarà per la comodità del mezzo per
divincolarsi dal traffico cittadino e al
fatto che ha dei costi di manuten-
zione molto più contenuti delle alter-
native a motore, sarà perché è una
valida alternativa all’uso dei mezzi
pubblici con l’obiettivo di deconge-
stionare le città e contenere i livelli di
inquinamento dell’aria, ma i dati

anche in Italia sono pazzeschi, perché si parla di un fatturato a 9 zeri.
Ed è interessante anche il fatto che siano 743mila gli italiani che ad
esempio utilizzano sistematicamente la bici per coprire il tragitto casa-
lavoro, con percentuali elevatissime nella provincia autonoma di Bol-
zano (13,2%), in Emilia Romagna (7,8%) e in Veneto (7,7%). Tra
l’altro all’Italia spetta il gradino più alto del podio nella produzione di
biciclette, con una quota di mercato che si avvicina al 18%. La ven-
dita di bici unita all’export ha generato nel 2015 un giro d’affari di
488.000.000 euro, a cui bisogna aggiungere quello del mercato di
parti e accessori, che ha generato nello stesso anno vendite per
483.540.000 euro. Il cicloturismo produce, invece, 2 miliardi di euro
l’anno, mentre il bike sharing si conferma una realtà piuttosto diffusa
su tutto il territorio. Milano, Brescia, Bergamo, Aosta, Pisa e Lodi su-
perano una disponibilità media di 2 biciclette ogni 1.000 abitanti,
mentre a Perugia, Palermo e Napoli sono meno di un decimo (0,2).
E a proposito di città bike friendly, nella classifica delle 12 realtà più

virtuose, in testa ci sono Pesaro e
Bolzano. Seguono Ravenna, Reggio
Emilia, Treviso e Ferrara con percen-
tuali di abitanti tra il 22% e il 27%
che preferiscono pedalare piuttosto
che mettersi al volante. E infine al-
meno il 15% della popolazione di
Cremona, Rimini, Pisa, Padova, No-
vara e Forlì utilizza ogni giorno la bici
per i propri spostamenti.
Ma quando si parla di bici si pensa
subito alla sicurezza, tema questo
molto sentito da chi usa questo

RUBAREUNABICICLETTA
NONSARÀPIÙUNGIOCODARAGAZZI
A cura della Redazione VIASAT GROUP

L
a bicicletta non è soltanto un modo fantastico di vivere
l’attività sportiva ed agonistica, ma rappresenta prima
di tutto un mezzo per lo spostamento di milioni di per-
sone, che si muovono su strada all'interno di un sistema

di mobilità che, spesso, non li agevola. E per la sicurezza di
chi va in bici... e della bici, non si fa mai abbastanza.
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“Portarle via è molto facile, essere pizzicati
estremamente difficile. Da qui l’dea di un

dispositivo GPS made in Viasat che
permette ai ciclisti di sapere sempre dove si
trova la loro bici. Grazie all’associazione tra
utente, dispositivo e bicicletta, quest’ultima
può essere identificata ed il proprietario può
dimostrarne e rivendicarne la proprietà”



mezzo per i propri spostamenti nella quotidianità. I principali timori
di un ciclista sono il rischio di avere un incidente o di subire un furto.
Circa il primo problema, si registrano molte iniziative di sensibilizza-
zione ed educazione promosse da diversi comuni, come Torino e
Bologna, per informare i cittadini su come difendere efficacemente
il proprio mezzo e condividere correttamente la strada con gli altri
utenti, motorizzati e non. Circa il furto, invece, è un fenomeno non
solo italiano ma diffuso in tutto il mondo, specialmente nelle aree
urbane che stanno sempre più adottando uno stile di mobilità so-
stenibile e colpisce principalmente i privati cittadini (pendolari e ci-
clisti urbani, ma anche i professionisti) che si ritrovano
improvvisamente senza il loro mezzo di trasporto. Tanta è la paura,
che i ciclisti sono disposti a spendere molto nella sicurezza del loro
mezzo acquistando pesanti catene e lucchetti, custodendo la bici in
garage o in casa. Ma oggi è aperta una nuova strada più economica
e sicura al 100%: è quella della tecnologia satellitare. Piccoli antifurti
capaci di localizzare in tempo reale della bicicletta, che aiuta i cicli-
sti a contrastarne il furto e ne facilita il recupero.
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VIASAT LOCK ANTIFURTO GPS:
C’È MA NON SI VEDE
Per moltiplicare il numero dei ciclisti è indispensabile occu-
parsi seriamente anche dei ladri di biciclette: la paura di es-
sere derubati, per chi si muove in bici, è seconda solo a
quella di essere investiti. Per contrastare adeguatamente
questo malcostume oggi è possibile avvalersi della più mo-
derna tecnologia, quella, per capirsi, utilizzata anche per pro-
teggere auto e moto. Ecco allora che Viasat Lock rappresenta
l’avanguardia degli antifurti satellitari, sempre più persona-
lizzati, basati sui Big Data dei veicoli collegati ai sistemi Via-
sat e utilizzabili in forma aggregata. Questo dispositivo
satellitare si caratterizza per essere estremamente flessibile,
capace cioè non solo di proteggere i ciclisti dai ladri di bici-
clette, ma anche i beni personali in viaggio o in custodia,
come strumenti musicali o valigie. Piccolo, leggero e com-
patto può essere installato liberamente nel manubrio della
bici o nascosto dentro la custodia di oggetti preziosi. Non è
visibile dall’esterno e non altera il design della bicicletta, così
che i ladri non si accorgano della sua presenza. Dotato di
GPS, collegato ad un’applicazione mobile e alla Centrale
Operativa Viasat, permette di localizzare e tracciare la bici e
gli oggetti preziosi in qualsiasi momento. Funziona da anti-
furto con servizi H24 di assistenza e di recupero gestisti da
Viasat, consentendo di rivendicare la proprietà.
Se la bicicletta si muove o qualcuno cerca di rimuovere il di-
spositivo da una soglia preimpostata, si attiva l’allarme.
L’utente riceve una notifica push immediata sul proprio
smartphone dal quale può monitorare gli spostamenti e la
Centrale una segnalazione consentendo l’invio delle forze
dell’ordine e il recupero del mezzo o del bene. La batteria,
della durata di circa 2 settimane, è ottimizzata per garantire
una maggiore copertura.
Viasat Lock è già in commercio in oltre 200 store 4G Retail
(società del Gruppo Tim), presenti nei principali centri com-
merciali del Paese e nelle grandi città.

FURTI BICI? 50 OGNI 10 MINUTI!

Portarle via è molto facile, essere pizzicati estremamente difficile.
Ecco allora che le bici sono diventate un bel boccone ghiotto,

non c’è che dire. Le rubano di giorno e di notte, dai garage o per
strada, dalle cantine o nei cortili condominiali. Le rubano ovunque.
Del resto è una preda ideale: portarla via comporta pochissimi ri-
schi a fronte di un'entrata di denaro contante praticamente certa,
per quanto modesta. I furti di biciclette sono ormai un business in
crescita esponenziale. Un'attività che non sembra temere crisi e che
anzi dalla crisi stessa è alimentata.
Ogni anno in Europa vengono rubate più di 3 milioni di biciclette, di
cui 350.000 in Italia. La ricerca condotta dalla FIAB stima un danno
derivante dal furto pari, solo in Italia, a 150 milioni di euro, stretta-
mente legato al mercato nero delle biciclette rubate. Un altro dato
molto interessante che emerge dall’analisi è che appena il 30-40%
dei furti viene denunciato alle forze dell’ordine: secondo un dato for-
nito dalle prefetture l’incidenza media di furto in Italia è pari a 1/406
abitanti, mentre in base ai dati raccolti intervistando un campione di
ciclisti la media dei furti sale a uno ogni 130 abitanti. A quei ciclisti
che non si pongono ancora il problema di come difenderla basta
solo ricordare che ogni 10 minuti vengono rubate 50 biciclette.
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Localizzatore personale portatile GPS + 3G + APP
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